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Franco Purini
Umberto Riva

Una galleria per esporre I'architettura, I'arte

e ogni altra forma di espressione, ma che dal suo
interno, insieme alla galleria romana gemelia,

si rivela una macchina per misurare la cultura
contemporanea delle citta di Roma e Milano

e delle loro relazioni nazionali e internazionali.

A gallery for exhibiting architecture, art and all other
forms of expression which, however, in conjunction
with the twin gallery in Rome, serve fo gauge the
contemporary culture of ltaly’s capital city and of
Milan plus their national and international relations.

1 1 due architetti hanno lavorato
all'interno di uno spazio
a pianta quadrata (con il lato
di 12 metri) alto 4 metri
La galleria presenta una sola
parete aperta da finestre e un
asse composto da tre arcate.
Umberto Riva ha studiato il
passaggio tra interno ed
esterno, disegnando i
serramenti delle aperture,
mentre Franco Purini si &
occupato della struttura
centrale che separa la sala
espositiva dall"ingresso.

2 Purini ha interagito con un
elemento preesistente, il muro
di spina ad archi, costruendo
una sequenza di colonne
e setti sospesi.

I The two architects worked
in a square space (with
1 2-metre sides) 4 metres high
The gallery has only one open

wall, with windows and an axis
composed of three archways.
Umberto Riva studied the
passage from interior lo
exterion, designing
the aperture frames, while
Franco Purini concerned
himself with the central
structure separating the
exhibition hall from the
entrance.

2 Purini imteracted with
an existing element, the ribbed
arch wall, by constructing
a sequence of columns and
suspended partitions.

Testo di Claudio Andreoli
Fotografie di Fabrizio Fioravanti

Galleria A.A.M.
Architettura Arte Moderna
a Milano

Progetto: Franco Purini, Umberto Riva
Coordinatore: Carlo Maria Sadich

Le sempre piu complesse esigenze dell’architettura ¢
dell’arte contemporanea rendono altamente problemati-
ca la progettazione degli spazi destinati all’esposizione
delle opere da esse prodotte. Ed ¢ proprio per questo
motivo che nella sistemazione della galleria, nonostante
le dimensioni controllabili, piuttosto che pensare al pro-
getto di un solo architetto si & optato per pitl interventi:
le soluzioni adottate sono cosi caratterizzate da specifi-
che personalita che si integrano inaspettatamente intor-
no alla costruzione del vuoto, come deve essere istitu-
zionalmente per una galleria. Qui il vuoto ¢ silenzio,
pausa, interruzione, per pensare ¢ costiuire la cultura
delle persone ¢ delle cose. Queste necessita, rilevate dal
progetto culturale di Francesco Moschini, promotore
dello spazio espositivo, erano gia state ampiamente spe-
rimentate nella sua prima Galleria A.A.M. Architettura
Arte Moderna del 1978, nel cuore di Roma. Nel 1993, in
un momento di grandi mutazioni, in cui si avvertiva
sempre di pitt — e su tutti i fronti- I"istanza di un cam-
biamento profondo, Moschini decise di aprire una sede
anche a Milano, in un luogo che ¢ rappresentativo della
sua idea di progetto e di presenza nel tessuto della citta.
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Text by Claudio Andreoli

Photographs by Fabrizio Fioravanti

The A.A.M. Gallery
of Architecture and Modern
Art in Milan

Project: Franco Purini, Umberto Riva

Coordinator: Carlo Maria Sadich

La galleria ¢ formata da un unico ambiente quadrato
con il lato di 12 metri, alto 4 metri, diviso da tre arcate e
con un solo fronte aperto da bucature. Il progetto si con-
centra su due temi complementari: le bucature e la
struttura centrale che ingloba la precedente.
L'intervento sulla parete con le aperture € opera di Um-
berto Riva, mentre quello sulla struttura centrale di
Franco Purini. Lo spazio regolare, logico, vuoto della
galleria viene da una parte compresso dall’intervento di
Purini, con i suoi eccessi di memorie astratte, dall’altra
viene dilatato dall’intervento di Riva, con la sua laconi-
ca ¢ francescana presenza che riequilibra lo spazio e il
vuoto. L'atmosfera interna ¢ quindj il risultato di una
neutralita prima negata e poi acquisita, che genera nel
visitatore un’inquietante tranquillita.

La vetrina, la porta ¢ la finestra di Riva, mediante infis-
si in vetro sabbiato e metallo, possono isolare lo spazio
clevandolo a una necessaria estraneita con I’esterno, con
la citta, ma mai interrompendo quel sottile filo che lega
questo luogo di assenze con I’atmosfera meneghina.

La struttura di Purini, che nasce come sovrastruttura al-
le arcate esistenti, si pone come la nuova facciata di una
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1 Lingresso, stretto sul confine
con la strada, s1 allarga verso
I"interno. Delimita chiaramente
i due spazi ¢, allo stesso tempo,
invita alla visita,

2, 3 Un serramento a duc ante
separa con discrezione la
vetrina della galleria
dall’esterno. L'uso del vetro
sabbiato mantiene un tenue
legame con la citti,

4 Disegno a matita dell ingresso
¢ della vetrina: sezioni
orizzontale, verticale
e prospetio.

I The entrance, wedged against
the street side, widens towards
the interior. It clearly delimits
the two spaces and at the same
time invites vistlors in.

2, 3 A nvo-leafed frame discreerly

separates the gallery’s
window-display from the
outside. The use of sandblasted
glass maintains a tenuous
link with the city.

4 Pencil drawinyg of the entrance
and window-display
horizontal and vertical
sections and elevation,

chiesa che aderisce alla precedente ma che porta in su-
perficie il respiro di cio che é stato coperto; € come un
acquedotto romano nella sua campagna ideale, che
concentra con forza centripeta su se stesso |’attenzione
per la forma, la materia, la luce, scaricando e allegge-
rendo ancora di piul in una etereita 1’assenza periferica
delle pareti bianche, in un orizzonte in cui potrebbero
anche scomparire.

Un gioco, quello degli architetti, che esalta il signifi-
cato storico del concetto di galleria come luogo d’in-
contro della cultura; non uno spazio che si nasconde
nel compiacimento di se stesso, ma qualcosa che rive-
la di sé molto pit di quanto appare. E come se la citta
di Milano si trasformasse in unita di misura per inter-
pretare cio che succede all’interno, ma allo stesso
tempo ¢ come se la galleria si trasformasse in metro
per misurare la citta.

With the increasingly complex requirements of contem-
porary architecture and art, the task of designing
spaces for them has become a highly problematic one.
Which is precisely why in the refurbishment of this
gallery, despite the controllable dimensions, rather
than thinking of a design by one architect alone, it was
decided to use more than one. Thus the solutions
adopted are characterised by specific personalities
that integrate unexpectedly with the construction of
emptiness, as is indeed institutionally necessary for a
gallery. The void here is made up of silence and time to
pause, providing an interval for thoughis, in which to
build the culture of people and things. These necessi-
ties, arising from the cultural project by the promotor
of the exhibition space, Francesco Moschini, had
already been extensively put to the test in his first Gal-
leria A.A.M. Architettura Arte Moderna opened in

1978, in the heart of Rome. In 1993, at a major turn-
ing-point in time, in which — on all fronts — a demand

for deep change was increasingly felt, Moschini de-

cided to open a gallery in Milan too, in a place that
would represent his idea of architectural design and its
impact on the urban fabric. The new gallery comprises
a single, 12 by 12 metre square space, 4 metres high,
with one side half-open and divided by three archways.
The project concentrates on two complementary
themes: the half-open side, and the central structure
incorporating the previous one. The design of the half-
open wall is by Umberto Riva, that of the central struc-
ture by Franco Purini. The regular, logical, emptiness
of the gallery is on one side compressed by Purini’s
design, with its excesses of abstract memories, and on
the other dilated by Riva's work, with its laconic and
Franciscan rebalancing of a spatial void. The internal
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atmosphere, then, is the result of a neutrality first denied
then acquired. It kindles in the visitor a disquieting
sense of tranquillity. Riva s showcase, door and window
use sandblasted glass and metal frames to isolate space.
At the same time he gives it the necessary estrangement
Jfrom the exterior and the city, though he never breaks
the subtle thread linking this place of absences to the
presence of Milan. Purini’s structure, created as a
superstructure on the existing archways, presents itself
as the new facade of a church, relating to the earlier one
but bringing out the breadth of what had previously been
covered. And, like @ Roman aqueduct in its ideal coun-

I L'asse centrale: sequenza
dei particolari.

2 Assonometria sezionata: vista
dal basso. Tre quinte
scenografiche composte da
pilastri ed elementi sospesi
paralleli dialogano con la
presenza degli archi.

3 In alto: sezioni verticali. In
basso: piante a quota +100 ¢ a
quota +310. Sono evidenziate

le parti in muratura preesistenti.

4 Vedua dell’antacco al muro
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I The cemtral axis: sequence
of details.

2 Sectioned axonometric,
seen from below: Three stage
wings compased of pillars
and parallel suspended
Sfeatures dialogue with
the arches.

3 Top: vertical sections, Bottom:
plans at +100 and at +310.
Showing the existing
parts in masonry.

4 View of the attachment to the

perimetrale; gh archi, perimeter wall, the arches,
incorporati nella incarparated into the
composizione, si intravedono composition, can be glimpsed
nel ‘labirinto’ della nuova in the ‘labvrinth’of the
struttura. new siructure,

JJryside, with centripetal strength it draws attention to its

own form, material and light, unloading and adding yet
more lightness and ethereality to the peripheral absence
of white walls on a horizon where they might even van-
ish. The architects here have enhanced the historical sig-
nificance of a gallery as a cultural meeting-place; not as
a space concealed in its own complacency but as one
that reveals much more about itself than meets the eye.
As if Milan had been turned into a unit of measure to
interpret the things going on in its midst. But at the same
time, as if the gallery were a yardstick of comparison
with the city outside.
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